SALMI 42-43 

42-43 (41-42) Lamento del levita esiliato

1 Al maestro del coro. Maskil. Dei figli di Core.
2 Come la cerva anela ai corsi d’acqua,

così l’anima mia anela a te, o Dio.

3 L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente:

quando verrò e vedrò il volto di Dio?

4 Le lacrime sono mio pane giorno e notte,

mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?».

5 Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge:

attraverso la folla avanzavo tra i primi

fino alla casa di Dio,

in mezzo ai canti di gioia

di una moltitudine in festa.

6 Perché ti rattristi, anima mia,

perché su di me gemi?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,

lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

7 In me si abbatte l’anima mia;

perciò di te mi ricordo

dal paese del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar.

8 Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate;

tutti i tuoi flutti e le tue onde

sopra di me sono passati.

9 Di giorno il Signore mi dona la sua grazia

di notte per lui innalzo il mio canto:

la mia preghiera al Dio vivente.

10 Dirò a Dio, mia difesa:

«Perché mi hai dimenticato?

Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?».

11 Per l’insulto dei miei avversari

sono infrante le mie ossa;

essi dicono a me tutto il giorno: «Dov’è il tuo Dio?».

12 Perché ti rattristi, anima mia,

perché su di me gemi?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,

lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
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1 Fammi giustizia, o Dio,

difendi la mia causa contro gente spietata;

liberami dall’uomo iniquo e fallace.

2 Tu sei il Dio della mia difesa;

perché mi respingi,

perché triste me ne vado,

oppresso dal nemico?

3 Manda la tua verità e la tua luce;

siano esse a guidarmi,

mi portino al tuo monte santo e alle tue dimore.

4 Verrò all’altare di Dio,

al Dio della mia gioia, del mio giubilo.

A te canterò con la cetra, Dio, Dio mio.

5 Perché ti rattristi, anima mia,

perché su di me gemi?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,

lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
Il Sal 42-43 è percorso da un’ansia, da un desiderio vitale verso Dio, ultima meta dell’essere. S. Teresa d’Avila esclamava "Ahimè, Signore, com’è lungo quest’esilio! La sete di vedere Dio me lo rende amaro per il cuore. La vita pare lunga a un’anima che aspira a vedere il suo Dio! Perché dunque restare in questo triste esilio?... Spera, spera, dunque, anima mia: tu ignori il giorno e l’ora; veglia accuratamente: tutto passerà rapidamente". 
Nel grido di dolore della cerva assetata, il salmista vede riflessa la sua tragedia di esule, di isolato, di "scomunicato" da quella fonte di vita che è il tempio. La nostalgia che sconvolge l’orante è causata dall’impossibilità fisica di essere pienamente membro del popolo che cerca il volto di Dio. 

Il modo della presenza di Dio è qui la sua assenza sentita. L’assenza non sentita, non cosciente, è assenza semplice, che non fa soffrire. L’assenza sentita è un modo di presenza alla coscienza e causa ansia e dolore. Paradossalmente le ironie dei nemici acutizzano la sensazione dell’assenza e moltiplicano così la presenza in forma di nostalgia. 

Per tre volte il dolore produce il lamento, ma ogni volta esso è domato dalla voce che ammonisce al ritorno ad una più profonda consapevolezza. L’uomo spirituale sovrasta così l’uomo naturale. Ma accanto a questa sofferenza interiore si erge quasi come un muro di scherno e di ironia, costituito dalle insolenze continue degli atei che circondano il salmista. L’ateismo biblico e orientale non è tanto la professione di una negazione, quanto piuttosto il sarcasmo sull’indifferenza di un Dio lontano e relegato nei suoi comodi cieli. Agli occhi dell’ateo, l’illusione del credente non sarebbe tanto la fede nell’esistenza di Dio, quanto piuttosto la sua fiducia nell’intervento giusto e nella sua vicinanza. Il grido ironico e blasfemo: "Dov’è il tuo Dio?" esprime questo atteggiamento che colpisce il credente e aggiunge dolore al suo dolore. Il silenzio di Dio e l’umiliazione del giusto sembrano proprio essere una prova dell’impotenza e della sovrana indifferenza di Dio e, quindi, in pratica della sua non-esistenza (Sal 22,2-6).

Questo quadro duro e fosco forse conserva l’eco delle scene di un Israele esule e beffeggiato a Babilonia. Il passato felice e amoroso di un Dio e del suo fedele sembra svanito per sempre. Il ricordo nostalgico diventa, allora, più struggente. Nel v. 5 appare in un’aura di sogno e di passione il profilo meraviglioso del tempio e della sua liturgia. Questo canto del ricordo è intriso di tanta malinconia. 

Lo schema del Sal 42-43 può essere letto anche come una metafora dell’intera vicenda umana e della speranza cristiana. La prima tappa è il paradiso perduto, la distanza e l’allontanamento da Dio; ad essa succede lo squallore dell’uomo espulso e coinvolto nelle contraddizioni del presente, la cui fede è continuamente messa in crisi dal mondo; ma non c’è una meta che ci sostiene nel cammino terreno: è il ritorno alla Gerusalemme celeste e alla sua liturgia. 

Questo triplice movimento riassume la teologia della redenzione operata da Dio. E su tutta questa tematica si stende il velo della speranza contro ogni rassegnazione e ogni nostalgia ed emerge la certezza che la foce ultima della vita, per il credente, è lodare, amare e contemplare il volto di Dio.

Commento dei padri della Chiesa 

Salmo 42

v. 3 "La sete esprime l’amore, la perseveranza dell’amore, la sua impazienza" (Crisostomo).

v. 4 "Quanti corrono dietro agli idoli, ci possono mostrare il loro dio, mentre noi non possiamo mostrare loro il nostro: non perché non abbiamo nessun Dio da mostrare, ma perché essi non hanno gli occhi per vederlo" (Agostino). 

v. 7 "Rivolta verso l’Immutabile, l’anima mia risplende, è ricreata; rivolta verso di me, si turba: sono certo della giustizia di Dio, non della mia! Dunque, non restare chiuso in te stesso" (Agostino). 

Salmo 43

v. 1 "ll tema è lo stesso del salmo precedente: Israele entrerà nella salvezza del Cristo; sarà lui a condurlo alla sua santa montagna, cioè in paradiso" (Atanasio). 

v. 3 "La luce e la verità sono il Cristo" (Origene). 

"Le genti invocano la venuta del Cristo. La parola verità è la più idonea per le genti che scoprono la vanità degli idoli. Il salmista pensava che il genere umano poteva essere salvato solo con la venuta del Figlio di Dio; quindi pregava: "Manda la tua verità e la tua luce!" Qual è questa verità e questa luce? Il Figlio ci dice: "Io sono la verità (Gv 14,6) e "Io sono la luce (Gv 8,12)" (Cirillo d’Alessandria).

v. 5 "Confessa il tuo peccato, spera nella misericordia; e sia la tua giustizia colui che ha preso su di sé i tuoi peccati" (Agostino). 
